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LA VALUTAZIONE DELLE ATTIVITÀ
ARTISTICHE E CULTURALI

In Italia, come già da tempo in altri paesi, si va affermando il prin-
cipio della valutazione delle attività pubbliche (vd. il rapporto del
CNEL, La valutazione delle politiche pubbliche: aspetti metodologici
e pratiche a confronto, Roma, maggio 2000). Anche le attività artisti-
che e culturali, nella misura in cui non sono in grado di autofinanziarsi
e dipendono perciò dal finanziamento pubblico o privato, vanno sotto-
poste ad un processo di valutazione che ne accerti la economicità, l'ef-
ficienza e l'efficacia. Le prime esperienze in questa direzione si sono
avute nei paesi anglosassoni dove aziende e fondazioni hanno scelto i
progetti artistici e culturali da finanziare dopo averli sottoposti a valu-
tazione tecnica. In Italia, dopo l'introduzione del controllo di gestione
in tutte le pubbliche amministrazioni (d.lgs. 29/1993) si è iniziato a
vincolare al rispetto di certi parametri e al conseguimento di obiettivi
predeterminati il finanziamento di organismi come le Istituzioni culturali
(l. 534/1996), le Fondazioni lirico-sinfoniche (d. del Ministro dei Beni Cul-
turali 239/1999), allo stesso modo delle Università (l. 537/1993). Il
Direttore generale del Dipartimento Sviluppo del Ministero del Tesoro,
Fabrizio Barca, nel parlare dei progetti di investimento nel Mezzogiorno
nel settore dei beni culturali ha sostenuto la necessità della valutazione
ex ante ed ex post dei progetti e della necessità di applicare questa for-
mula alle operazioni che saranno intraprese su tutto il territorio sul
fronte del patrimonio culturale (vd. p. 195).
In questo quadro è sembrato opportuno dedicare la sezione monogra-

fica del numero 2 del 2000 di «Economia della Cultura» alla valuta-
zione delle attività artistiche e culturali.

In termini di mercato fare una valutazione, valutare, significa dare
un valore, cioé un prezzo. Questo non è possibile per i beni che non han-
no mercato o lo hanno in misura molto ridotta come i beni pubblici, tra
i quali si fanno rientrare i beni artistici e culturali. La valutazione delle
attività pubbliche si risolve in una analisi volta a quantificare obiettivi,
implicazioni, risultati della spesa pubblica ed a verificare i livelli di
economicità e di efficienza con i quali è stata impiegata.
La valutazione non abolisce la sovranità del politico nel decidere
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quali attività finanziare e in quale misura, ma offre elementi obiettivi
sui quali fondare responsabilmente le decisioni; d'altra parte responsa-
bilizza il soggetto che gestisce il danaro altrui, provenga esso dal sog-
getto pubblico o dallo sponsor privato.

La letteratura sulla ricerca, soprattutto la ricerca applicata, nel cam-
po della valutazione delle attività artistiche e culturali è ancora relati-
vamente scarsa. In questo numero, oltre allo scritto già ricordato di
Fabrizio Barca, presentiamo cinque ricerche originali nel campo della
valutazione: una riguarda la istituzioni culturali, una i musei, tre le
arti dello spettacolo. Non si tratta dei risultati finali della ricerca nel
campo della valutazione, ma di acquisizioni rappresentative dello «stato
dell'arte» in questo campo.
Il saggio di Bruno Bises, Indicatori di performance delle istituzio-

ni culturali e contributi statali, a partire dalla l. 534/1996, che ha fis-
sato le condizioni per l'accesso delle istituzioni culturali al contributo
pubblico ed alcuni indicatori o parametri, sui quali determinare l'am-
montare dei contributi, mostra le modificazioni manifestatesi di recente
nella politica di finanziamento delle istituzioni culturali, anche se non
è ancora possibile stabilire in quale misura tali modificazioni siano da
attribuire al rispetto degli indicatori a causa della mancanza di dati,
tuttora in corso di acquisizione. Lo studio infatti è parte di un progetto
di ricerca finanziato dal CNR che dovrebbe essere ultimato entro il
2002.
Il saggio di Walter Santagata, Contingent valuation di «Napoli

Musei Aperti», oltre a fornire l'illustrazione di una delle più avanzate
tecniche di valutazione basata sulla disponibilità dei fruitori a pagare
direttamente ciò che si paga indirettamente mediante le imposte, per-
mette una comparazione molto efficace dei risultati di una gestione di
«Napoli Musei Aperti» secondo una «logica di mercato», secondo una
«logica pubblica» – fondata sul finanziamento pubblico e l'accesso
gratuito o ad prezzo politico – e secondo il «modello della cooperazione
etica collettiva», fondato su contributi volontari individuali e libertà di
accesso.
Il saggio di Angelo Curtolo, La valutazione delle performing arts nel

Regno Unito, parte dal rapporto sul futuro del teatro lirico a Londra,
predisposto da Richard Eyre nel 1998 su richiesta del Governo britan-
nico; esamina gli indicatori che propone per misurare l'efficienza am-
ministrativa e tenta un paragone con gli indicatori disponibili per l'Ita-
lia. Illustra poi altri due studi: uno del 1996 che propone la tecnica del
creative accounting come superamento dell'analisi costi-benefici; un
altro del 1999 che propone una tecnica per quantificare i benefici socia-
li di una organizzazione culturale. Particolarmente interessante è la
rapida sintesi di un contributo di Mark J. Schuster, che pone in luce
lacune e problemi emersi sul piano teorico e pratico dalla applicazione
degli indicatori.
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Il saggio di Tommaso Palazzi, La valutazione delle attività delle
fondazioni liriche, partendo dalla letteratura italiana e straniera col-
loca il tema della valutazione nell'ambito della riforma dell'intervento
pubblico a favore dello spettacolo e propone una serie di indicatori di
economicità, di efficienza e di efficacia concepiti sulla scorta delle pro-
poste di un altro studioso, Ludovico Solima, per la gestione imprendi-
toriale dei musei. A partire dalla considerazione della possibile cattiva
gestione dei nuovi strumenti, prospetta la possibilità che questi siano ab-
bandonati invece di essere potenziati e sottolinea perciò la necessità di
una ricerca sulla problematica della valutazione in modo da fornire
agli amministratori un supporto tecnico per la gestione e ai politici stru-
menti adatti per le scelte nel campo artistico e culturale.
È sorprendente come il contributo di Curtolo e quello di Palazzi,

benché concepiti autonomamente e fondati su esperienze e fonti diverse,
in molti punti convergano verso risultati analoghi. Il fatto può essere
considerato come un segnale della bontà del lavoro svolto.
Il saggio di Luigi Maria Sicca e Buni Zeller, L'analisi delle organiz-

zazioni artistiche attraverso il modello cliente-fornitore, a partire dalla
considerazione suggerita dal d.lgs. 367/1996, secondo il quale le Fon-
dazioni liriche devono gestire in modo imprenditoriale le aziende teatra-
li, secondo criteri ispirati a logiche di efficienza nel rispetto del vincolo
di bilancio, esamina il concetto di valutazione facendo riferimento alla
struttura delle relazioni cliente – fornitore, nella quale le Fondazioni
sono assimilabili ai «clienti» e il management artistico al fornitore. Il
saggio descrive l'opera come processo di sviluppo di un nuovo prodotto,
suddiviso in una pluralità di sub-processi. Esamina poi il processo di
produzione dell'opera lirica sulla base di un modello che analizza la
struttura delle transazioni tra cliente e fornitore per la fornitura di
prestazioni materiali e immateriali: domanda, definizione della presta-
zione, sua erogazione e commercializzazione.


